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Alla fi ne del mondo, ma all’inizio del 
conclave. Il nuovo Papa arriva 
inaspettatamente dall’altra parte 
dell’oceano, una propaggine 
meridionale del globo, meglio 
conosciuta come Terra del Fuoco, ma 
la sua elezione giunge quasi in un 
battibaleno all’avvio di un voto, fatto 
di cinque scrutini, svoltisi nell’arco 
di 24 ore, anche se diluiti in due 
giornate. Tutt’altro ritmo rispetto alla 
politica che non fa altro che procra-
stinare la composizione di un 
Governo ancora in divenire, nono-
stante una dispendiosa tornata 
elettorale. La Chiesa invece dà un 
altro esempio lungimirante, sostenuta 
da una “mano” non umana e per 
questo più decisiva: lo Spirito Santo. 
E’ bastata solo una giornata intera 
per l’atteso ‘Habemus Papam’, sotto 
una cornice romana anomala tra una 
pioggia ininterrotta ed un freddo 
pungente. Jorge Mario Bergoglio, 
gesuita argentino, che ha scelto il 
nome del Santo più amato ed 
impegnativo, Francesco (lo stesso 
laico «Times» non ha avuto dubbi nel 
dedicare la copertina a questo Santo 
per indicare l’uomo del millennio), 
ha sbaragliato ogni pronostico.

Ricominciare 
dalla fine
del mondo

Δ l’editoriale

di Carlo Cammoranesi
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DOMENICA 24 MARZO Δ “GIORNATA DEI MARTITI MISSIONARI”

e gli uomini?
Convegni, dibattiti e prese 
di coscienza per la giornata 
delle donne. Poco e niente 
per quella “del Papà”

Δ tema

π 2-3

Donne combattive
L’8 marzo non è il solo giorno 
dedicato alle donne, alla loro 
vita, ai loro pensieri, alla loro 
libertà di vivere

Δ Iniziative

π 11

esperienza e preghiera
Si è svolto lunedì 18 un incon-
tro con Cristina Cruciani, capo 
redattrice della rivista «La vita 
in Cristo e nella Chiesa»

Δ Riflessioni

π 13

nel nome del Padre

DOMENICA 24 MARZO Δ “GIORNATA DEI MARTITI MISSIONARI”

Habemus Papam
All’interno uno speciale in quattro 
pagine sulla figura di Papa Francesco
con le opinioni del vescovo Lucarelli, 
del sociologo Campanini e di Padre 
Raniero Cantalamessa.
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2 tema

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Δ nel nome del padre

Passata la giornata della Donna è arrivata quella del Papà. Se 
fossimo capaci di mettere da parte la retorica consumista e 
guardare alla sua ispirazione precisa, la ricorrenza sarebbe di 
grande utilità. Ma il tema è rimasto sullo sfondo e in città si è 
fatto ben poco

e gli uomini?
Convegni, dibattiti e prese di coscienza per la giornata 
delle donne. Poco e niente per quella “del Papà”. 
sarà perché ci siamo dimenticati del buon giuseppe?

bene. Ma a maggior ragione 
dovremmo parlarne. 

In fondo essere padri vuol

dire comunque 

confrontarsi con il disastro

che abbiamo di fronte.

Bisogna capire il mondo,

la realtà, se vogliamo 

vivere ed insegnare a 

vivere ai nostri fi gli.

Sarà paradossale, ma è proprio per 
questo che nel nostro tempo vale la 
pena di guardare alla fi gura antica 
di Giuseppe. In fondo è come 
guardarsi allo specchio. 

Chi più di lui rappresenta l’uomo 
in crisi? Chi meglio di lui può essere 
preso ad esempio?

Giuseppe sperimenta i dubbi, le 
perplessità, le inevitabili esitazioni. 
Fa scelte sbagliate. 

E supera tutto con una decisione 
radicale: rimanere al fi anco della 
sposa e della sua inquietante 
gravidanza.

Giuseppe, ha detto Papa France-
sco nella Messa di inizio pontifi cato, 
ha saputo «leggere con realismo gli 
avvenimenti», essere «attento a ciò 
che lo circonda», e «prendere le 
decisioni più sagge».

Piuttosto che cercarsi un ruolo ha 
riconosciuto semplicemente la 
propria necessità. Non ha assunto 
una posizione, ma dato ascolto alla 
propria vocazione profonda.

Si è fatto custode delle cose che 
contano, anche quando sono 
sembrate scandalose, contrarie ai 
tempi. Una scelta compiuta con 
discrezione e umiltà, senza ricerca-
tezze. 

Ma dalla quale è partito, da bravo 
falegname, per edifi care qualcosa di 
buono, di utile, di degno. Se non è 
un buon modello questo... 

L’8 marzo l’intera città si è mobilita-
ta. Istituzioni, associazioni, 
sindacati: tutti hanno dimostrato 
attenzione e sensibilità per la 
Giornata della Donna. 

Ci sono state iniziative simboli-
che, fl ash mob, convegni, dibattiti. 
Si è rifl ettuto sulla donna lavoratri-
ce, casalinga e madre. Si è condan-
nata la violenza. 

Il Primo Cittadino è stato visto 
piantare più di una mimosa. Bene, 
bello, giusto.

Il 19 è stata la festa del papà. È 
curioso che non si abbia notizia di 
un convegno, di una iniziativa, di un 
dibattito. C’è stata una caccia al 
tesoro per padri e fi gli, d’accordo. 

Ma una rifl essione sulla condizione 
dei papà di oggi la vogliamo fare? 
Nulla.

Forse è un ulteriore segnale della 
crisi del padre, dell’uomo, del 
maschio. Che la situazione sia 
talmente disperata da non valere 
nemmeno più la pena di perderci 
tempo?

Eppure di maschi violentati, 
umiliati e messi al margine ce ne 
sono una infi nità. Una lunga fi la di 
uomini privati di competenze 
professionali, lavoro, ideali, 
passioni, sentimenti, ruolo civile. 

A questi fi gli di una società che fa 
loro promesse allettanti, per poi 
infrangerle una a una, qualcosa 
dovremo pur dire!

Non sono vittime “di genere”, ma 
di un più vasto e profondo fallimen-
to economico, politico, culturale? Va 

Il gusto di passare per fesso
Giuseppe mi è sempre stato simpatico. Un 
lavoratore! Non uno schiavo, non un ribelle. 
(Ma a me, devo confessarlo, sta simpatico 
anche Spartaco). Giuseppe non chiede per sé, 
non chiede troppe spiegazioni. Come artigiano 
si fa rispettare. I suoi rapporti con lo Stato si 
limitano a certi affari con l’anagrafe, e a 
qualche viaggio... provvidenziale quando il 
Potere si fa troppo crudele.

Eppure, vedete, Giuseppe è necessario. Non 
dice no, accetta anche il mistero. Il suo potere è 
quello, come dire: “matrimoniale”. E lo usa con 
saggio altruismo. Rispetta Maria, le dà fiducia, 
si fa carico dei problemi, li trasforma in un 
bene disinteressato, in premurosa attenzione.

Cerca di proteggere i più deboli. Una bella 
lezione per il maschio d’oggi, in crisi di ruolo, 
frustrato, debole a sua volta. Una figura minore. 
Perfino nel gran circo consumistico.

Ci avete fatto caso? Ormai tutto è festa, gli 
Innamorati, la Mamma, la Donna, il Papà, il 
Ponte...

L’otto marzo ha ormai un vago retrogusto 
nichilista e trionfalista. Non si lotta più: si 
festeggia. Tanto le cose restano quelle di 
sempre, salvo qualche transitorio abuso di 
alcolici.

La Pasqua, poi, sembra una questione da 
supermercato: festa di bisbocce e incidenti 
stradali. Sembra il sabato sera, moderna forma 
del sacrificio umano, alla faccia dell’Agnus Dei! 

Fra tanti mostruosi idoli si colloca, come 
schiacciato, il mite giorno di San Giuseppe, che 
alcuni si ostinano a chiamare “festa del papà”.

Ma le feste, lo sappiamo, sono sempre per i 
più piccoli. Per il popolo bambino, se vogliamo 
citare un certo sociologo...

Posso aggiungere che Giuseppe mi sta 
simpatico proprio perché in fondo... passa per 

fesso? 
Il cittadino onesto dei nostri tempi mi può 

forse capire. Giuseppe crede all’intervento dello 
Spirito! Noi no, noi siamo scaltri, abbiamo 
studiato biologia, lo sappiamo come nasce un 
bambino. Anche se, in fondo in fondo, continu-
iamo ad ignorare il... perché! Ecco il punto, il 
mistero. Vuoi vedere che il padre putativo, il 
super-fesso Giuseppe intuisce, forse sa, in cuor 
suo, che ogni volta che un figlio viene concepi-
to, ogni volta, interviene lo Spirito? C’è di più: 
Giuseppe benedice quel frutto! Lui sa quante 
fatiche costa un frutto, e sa quanta fatica può 
costare benedire! 

Consola Maria, scaccia l’insulto ed il senso 
di colpa, la ringrazia di esistere, nel suo 
immenso, umile, infinito valore di donna e 
portatrice di vita! Una dura lezione, d’accordo. 
Ma anche uno splendido esempio, o no?

Elzevir
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Il giorno della festa del papà, rectius 
della solennità di san Giuseppe 
sposo della vergine Maria, Papa 
Francesco ha inaugurato il suo 
pontifi cato e ricevuto l’anello del 
pescatore e il pallio, di fronte a capi 
di Stato e ad una prevedibile folla 
oceanica.

Dopo alcuni giorni si immergerà 
nelle lunghe e complesse celebrazio-
ni della settimana santa.

Appena eletto e aver dato 
un’impressione bellissima di un 
modo nuovo di essere pastore e 
capo, ma anche di aver segnato una 
chiara rottura con il pontifi cato 
precedente (sarà continuità dottrina-
le, ma non certo di stile e di 
immagine!), già i catari-puri e 
perfetti sono andati a rivangare nel 
suo passato, nel quale avrebbe 
appoggiato i regimi di destra del suo 
Paese.

Come fu fatto per Ratzinger, 
accusato di aver preso parte alla 
gioventù hitleriana (ci fu iscritto 
d’uffi cio come tutti i suoi coetanei e 
conterranei) ora si va a vedere tutto 
quello che uno è stato e ha fatto, 

come se le persone restassero 
sempre le stesse, come se non 
potessero cambiare e come se non 
potessero sbagliare, ammesso che 
abbiano sbagliato.

Una società in cui tutti 

pretendono la perfezione 

sempre dagli altri e che 

vogliono sempre 

giustifi care se stessi è 

malata e insana, e più è 

malata e insana più 

pretende la perfezione

 dagli altri.

È una società in crisi di paternità, 
perché è incerta, insicura, claudi-
cante. Una società che festeggia le 
donne con ampio dispiegamento di 
forze e che ne uccide ogni anno a 
migliaia e ne sfrutta e ne malmena a 
centinaia di migliaia è una società 
schizoide; una società maschilista 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Papa e papà

che umilia i padri e ne comprime 
diritti e autorevolezza nei confronti 
dei fi gli e delle famiglie è una 
società senza fondamenta.

Se non esiste famiglia non esiste 
neppure paternità e maternità, come 
pure se non esiste Chiesa non 
esistono pastori e padri che possano 
adeguatamente ricoprire ruoli guida 
e costruire-edifi care-rinnovare.

Un Papa buono potrà riformare la 
Chiesa solo se questa sarà ubbidien-
te e si lascerà rinnovare e se il Papa 
saprà governare con amore ma 
anche con precisione, chiarezza, 
rettitudine.

Certamente solo la bontà e 
l’affabilità non sono suffi cienti, 
come pure non è suffi ciente la 
pazienza: ci vuole anche tanta 
determinazione e se necessario 
qualche puntata di piedi ed esigere 
che si facciano certe cose.

La bontà francescana piace a tutti 
e le decisioni non piacciono a 
nessuno, soprattutto quando sono 
dolorose e defi nitive. Ma servono 

anche quelle, altrimenti non si va da 
nessuna parte.

Vale lo stesso per i papà, spesso 
defenestrati in tutti i sensi dalle 
famiglie, deprivati di un minimo di 
capacità decisionale per ciò che 
concerne la famiglia e il futuro dei 
fi gli, anche da mamme che in 
ragione del parto hanno assunto una 
pervasività ingombrante ed esclu-
dente.

L’equilibrio nella Chiesa tra la 
dimensione femminile e quella 
maschile è esattamente speculare 
all’equilibrio perduto tra la dimen-
sione femminile e maschile nelle 
famiglie.

È necessaria minore enfasi e più 
concretezza nell’esame della 
effettiva condizione della donna 
oggi e una maggiore consapevolezza 
della necessità della paternità in 
seno alla Chiesa e in seno alla 
società.

È tutto molto complicato, e il 
futuro non sarà facile per nessuno, 
né per il Papa, né per i papà!

Viviamo una società in crisi di paternità, perché 
incerta, insicura, claudicante

3

giuseppe il custode

Frammenti su Giuseppe 

dall’omelia del Papa in occasione 

della Messa di inizio pontifi cato

Giuseppe è “custos”, il “custode di Maria e di 
Gesù”, ma la sua è “una vocazione che si esten-
de poi alla Chiesa”. Ha citato Giovanni Paolo 
II, Papa Francesco, per spiegare ai fedeli la 
fi gura di san Giuseppe, delineato quale 
esempio del credente. «Come esercita Giuseppe 
questa custodia?», si è chiesto il Papa: «Con 
discrezione, con umiltà, nel silenzio, ma con 
una presenza costante e una fedeltà totale, 
anche quando non comprende». «Dal matrimo-
nio con Maria fi no all’episodio di Gesù 
dodicenne nel Tempio di Gerusalemme - ha 

ricordato il Papa a proposito di San Giuseppe 
- accompagna con premura ogni momento. È 
accanto a Maria sua sposa nei momenti sereni 
e in quelli diffi cili della vita, nel viaggio a 
Betlemme per il censimento e nelle ore trepi-
danti e gioiose del parto; nel momento dram-
matico della fuga in Egitto e nella ricerca 
affannosa del fi glio al tempio, e poi nella 
quotidianità della casa di Nazaret, nel laborato-
rio dove ha insegnato il mestiere a Gesù». 

«Come vive Giuseppe la sua vocazione di 
custode di Maria, di Gesù, della Chiesa?», si è 
chiesto ancora il Papa: «Nella costante attenzio-
ne a Rio - la sua risposta - aperto ai suoi segni, 

disponibile al suo progetto, non tanto al 
proprio: ed è quello che Dio chiede a Davide, 
come abbiamo ascoltato nella prima Lettura: 
Dio non desidera una casa costruita dall’uomo, 
ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo 
disegno: ed è Dio stesso che costruisce la casa, 
ma di pietre vive segnate da suo Spirito». 
Giuseppe è “Custode”, ha spiegato il Papa, 
«perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare dalla 
sua volontà, e proprio per questo è ancora più 
sensibile alle persone che gli sono affidate, sa 
leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a 
ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni 
più sagge». In lui, secondo Papa Francesco, 
«vediamo come si risponde alla vocazione di 
Dio, con disponibilità, con prontezza, ma 
vediamo anche qual è il centro della vocazione 
cristiana; Cristo!». «Custodiamo Cristo nella 
nostra vita, per custodire gli altri, per custodire 
il creato!», l’invito del Santo Padre ai fedeli.
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4 Speciale Papa Francesco

Dentro la reteΔ

∏ Il Papa, Rieti e il mondo “social” ∏

Un Papa che piace alla rete
La sera del 13 marzo, quando si è affacciato su 
Piazza San Pietro dicendo con un sorriso «Cari 
fratelli e sorelle, buonasera» ha conquistato tutti. 
Non solo i fedeli presenti nella piazza, non solo 
chi da casa era davanti alla tv ad aspettare il nome 
del nuovo papa. Jorge Mario Bergoglio, che ha 
scelto il nome di Francesco, ha subito fatto capire 
al mondo, e non solo quello cattolico, che qualcosa 
era cambiato. E se ne sono accorti tutti. «Erano 
anni che lo aspettavamo» hanno detto in molti. Il 
cammino di questo nuovo pontefi ce è iniziato e 
con lui stanno già camminando migliaia, milioni, 
di fedeli, ma anche di cittadini che così vicini alla 
chiesa di Roma non erano mai stati, ma che con le 
parole e i gesti di Francesco, in qualche modo si 
sono sentiti subito parte di qualcosa che anche 
loro possono sentire. 

E anche il web “reatino” ha immediatamente 
espresso i suoi pensieri su Papa Francesco. Poche 
parole, una breve frase, un pensiero, che rendono 
però chiaramente le idee di chi li espressi.

Laura
«È una forza! Ci voleva un Papa così»

Anna Simona 
«“Francesco, va e ripara la mia Chiesa” disse 
Gesù al poverello d’Assisi. Questo nome non è un 
caso».

Eleonora
«Mi piace il nuovo Papa, forse aspettavamo tutti 
un uomo umile come lui, speriamo tutti in una 
guida più presente. Mi piace il nome Francesco, 
sembra dirci: io aiuterò tutti i poveri soprattutto 
quelli di Spirito, e mi piace moltissimo il suo 
riferimento alla Madonna».

Mario
«Un Papa veramente eccezionale».

Samuele
«Sì. Questo è il Papa che tanto aspettavamo».

Amina
«Papa meravigliosamente umile e vicino al 
popolo».

Simona 
«Meraviglioso Papa!»

Deborah
«Porta sulle spalle il peso di un nome ‘ingombran-
te’. Non è facile dichiararsi Francesco. Proprio per 
questo ci piace, anche perchè con le sue prime 
azioni per quel poco che per ora abbiamo visto o 
ci hanno detto, sta riportando la Chiesa sulla retta 
via e le anime cristiane questo aspettavano».

Δ la voce del vescovo

Avevamo intervistato mons. Lucarelli nei giorni delle 
dimissioni di benedetto XVI. torniamo a parlare con 
lui in occasione dell’elezione di Papa Francesco

San Francesco nel tempo della sua 
vita consacrata.

Ci sono già tanti segni di semplicità 
e sobrietà da parte di Papa 
Francesco. Piccoli gesti che 
farebbero quasi pensare ad un Papa 
che va “a spasso per Roma”. È un 
tentativo di togliere una patina di 
mito dalla figura petrina?

Non ci avevo pensato, ma potrebbe 
anche essere. Per lui non è una 
novità: sappiamo che nella sua 
diocesi già conduceva una vita 
semplice. Pare si muovesse in 
bicicletta e in tram. In parte è 
sicuramente un qualcosa che ha a 
che fare con la sua indole semplice 
ed essenziale. Ma probabilmente 
vuole anche sottolineare il suo 
essere pastore di un popolo di Dio in 
cui tutti sono invitati a riscoprire 
l’essenzialità di un cammino di vita 
comunitario.

Lo stile del nuovo Papa influenzerà 

anche i vescovi?

È probabile. Anche molti gesti di 
Giovanni Paolo II vennero ripresi da 
tanti, a volte, per la verità, anche in 
modo un po’ impacciato. Quello che 
il Papa fa con semplicità per 
qualcuno può essere meno sponta-
neo. Tutto dipende anche dalla 
sensibilità di ognuno, dalla capacità 
di adeguarsi in modo appropriato ad 
alcuni segni, ad alcuni gesti, ad 
alcune indicazioni che possono esse-
re anche graditi dalla gente.

Le prime impressioni della stampa 
sono state tutte positive. Ma il 
papato non si nutre solo di segni e 
atteggiamenti immediati. Papa 
Francesco dovrà governare la 
Chiesa. Secondo lei ci sono dei nodi 
un po’ difficili da sciogliere nel 
contesto della Chiesa di Roma?

La Chiesa è una struttura molto 
complicata. Ci sarà sicuramente da 
prendere posizione. Molte cose 

Che impressione ha avuto dal primo 
impatto del Papa con la folla?

Mi è sembrato abbastanza sicuro di 
sé, abbastanza libero nella nuova 
situazione. Si è presentato con un 
saluto molto semplice, ha incorag-
giato la gente a cogliere la sua 
presenza. Ha scelto un nome che 
mai si era proposto da parte di un 
Papa. In questo nome intravedo un 
qualcosa del suo programma: la 
realtà di una povertà, di un cammi-
no sul distacco dai beni. Il nome è 
un segno che ha voluto dare.

Secondo lei c’è un segno particolare 
anche nella scelta di un Papa 
proveniente dal Sud America?

L’America del Sud è una realtà in 
cui i cristiani sono tanti. Forse c’è 
un cammino di fede da purifi care e 
approfondire, ma sono tante le 
persone che guardano alla Chiesa 
Cattolica. Probabilmente i cardinali 
hanno voluto puntare su queste 
masse lontane dall’Occidente. Pare 
peraltro che papa Francesco già 
nella precedente elezione avesse 

riscosso una particolare simpatia da 
parte dagli elettori.

Nella sua prima apparizione il Papa 
non si è mai riferito a se stesso 
come tale. Ha parlato di sé e del suo 
predecessore come di “vescovi di 
Roma”. Potrebbe sembrare una 
sorta di ridimensionamento della 
figura del Papa?

Ho notato questo suo insistere sul 
tema del “vescovo di Roma”. Nella 
mia rifl essione ho ritenuto che 
l’intento del Papa sia di porre 
l’accento sulla realtà dei vescovi e 
dei rapporti tra di loro. Probabil-
mente insisterà sul tema.

Nell’omelia della prima Messa il 
Santo Padre ha insistito sul tema 
dell’edificare, del costruire, 
dell’andare nelle periferie. Bisogna 
edificare perché ci sono delle 
macerie o dei vuoti da riempire?

«Francesco va’ e ricostruisci la mia 
Chiesa». È possibile che il Papa 
abbia in mente questo legame con la 
fi gura di San Francesco e con il 
bisogno della Chiesa di purifi care se 
stessa, di riscoprire alcuni valori 
rimasti sopiti nel tempo e di 
avvicinarsi ai poveri come ha fatto 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Impressioni di Francesco
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Dentro la rete

Dolores
«Mi piace proprio tanto! La prima impressione 
non mi ha ingannata. Semplice, parla col sorriso, 
non mantiene le distanze. Penso che farà grandi 
cose».

Giampaolo
«Ci voleva un Papa così per riaccendere un po’ di 
speranze visto che tutto il resto va a rotoli».

Roberto
«In questo papa ripongo tante speranze. C’è 
bisogno che “la gente” si riavvicini alla Chiesa e 
lo Spirito Francescano mi sembra la direzione più 
giusta. Speriamo bene davvero». 

Ombretta
«Eravamo ad Assisi. Una preghiera per Papa 
Francesco che già ha dimostrato una grande 
empatia ed una grande carica di umanità. Sono 

molto rasserenata da questo Pontefi ce capace sin 
dai primi istanti di entrare con semplicità nei 
nostri cuori. Che San Francesco lo illumini 
rendendolo sempre degno del nome che porta». 

Flora
«Che questo papa faccia capire alla gente che la 
semplicità e l’amore reciproco sono elementi 
importanti per vivere in armonia».

Daniela
«Non ha voluto la croce d’oro e porta quella di 
ferro di quando è divenuto vescovo. Parla a 
braccio. Sono impaziente di vedere come ancora ci 
sorprenderà». 

Stefano
«Papa Francesco se n’è infi schiato del protocollo, 
ha gettato nel panico la scorta ed è corso in strada 
fra la gente. Viva il papa!».

Alessandro
«Bisognerebbe invitarlo a visitare la valle Santa, 
visto il nome che si è scelto».

Eleonora
«Questo papa Francesco mi è piaciuto subito, dal 
suo “buonasera”. E poi non ha indossato i 
paramenti e aveva al collo una croce di ferro. La 
nostra speranza è che ora gli lascino fare ciò che 
vuole fare per riavvicinare tanti fedeli alla 
Chiesa».

Mario
«Francesco, un nome che suscita speranza nel 
nome del poverello d’Assisi».

Silvia
«Sento che realmente è il principio di una nuova 
era per la Chiesa».

a cura di Paola Corradini

Δ riflessioni di una persona comune

La forza di un istituto millenario sta anche nella 
capacità di rinnovarsi senza perdere coerenza

Quelle origini che vedevano i 
primi cristiani votati alla diffusio-
ne della Parola di Cristo e alla 
devozione al Signore. Devozione 
che passa anche attraverso 
l’esercizio di una vita modellata su 
quella di Gesù. Semplicità, 
sobrietà e misericordia, a cui 
vanno ricondotti i fedeli attraverso 
un contatto diretto, esplicito e 
semplice.

Papa Francesco sembra proprio 
l’uomo giusto nel momento giusto. 
La Chiesa, accusata di essere 
incapace di modernità, ha dimo-
strato ancora una volta di avere 
molto da dire. 

E forse si prende pure una 
rivincita sul mondo, “laico”, “non 
confessionale” delle istituzioni 
civili. 

Quante volte i cittadini hanno 
chiesto ai governanti un segnale di 
discontinuità? 

L’elezione di Papa Bergoglio 
dimostra che per rispondere a 
questa necessità non c’è bisogno 
della risoluzione di grandi 
teoremi. Basta riacquistare il 
senso del compito che si è 
chiamati a svolgere, riconducendo-
lo ai principi fondamentali che lo 
animano. 

Un principio che dovrebbe 
essere applicato anche a chi fa 

politica. Basterebbe tornare a 
dialogare con i cittadini, facendosi 
carico delle loro istanze. Bastereb-
be rispondere ai bisogni in modo 
adeguato e comprensibile allo 
stesso tempo. 

Basterebbe parlare in modo 
semplice tenendo presenti i 
fondamentali che animano un 
buon amministratore. Una ricetta 
semplice che il neo Pontefi ce ha 
saputo interpretare passando in 
poco tempo dall’essere un 
Cardinale quasi sconosciuto ai più, 
a guida anche per i più scettici 
rispetto alla fede cristiana. 

Merito della Provvidenza? Può 
darsi. Di sicuro Papa Francesco è 
fi glio di quel rispetto che i 
cardinali hanno per il lavoro che 
sono chiamati a svolgere. Compito 
dettato dalla meditazione e dalla 
rifl essione, e accompagnato anche 
da grandi sacrifi ci. 

Ci saranno pure le eccezioni 
anche tra i cardinali, ma in 
maggioranza sembrano aver ben 
presente l’indirizzo da seguire e lo 
mettono in pratica con grande 
abnegazione. Questo ha permesso 
alla Chiesa di essere un’istituzione 
millenaria, capace di rinnovarsi 
nel tempo, e di darsi un nuovo 
Pontefi ce capace di far riscoprire 
la preghiera anche ai più lontani.

di Giovanni Cinardi
redazione@frontierarieti.it

Il rinnovamento passa dalla 
riscoperta delle origini

possono non corrispondere più alla 
realtà della vita della Chiesa. Lo 
vedremo nel tempo. La storia della 
vita della Chiesa è molto complessa 
e diversifi cata anche da nazione a 
nazione. Ma le indicazioni che il 
Papa darà avranno sicuramente un 
grande peso e saranno seguite da 
tanta gente.

Che cosa possiamo dire ai cattolici 
reatini come incoraggiamento a 
seguire e stare vicini al nuovo 
vescovo di Roma?

Di sicuro è una fi gura che a noi non 
può che stare simpatica. In fondo la 
sua scelta “francescana” può essere 
per noi un elemento di maggiore 
vicinanza. Viviamo nella Valle 
Santa e anche questo dovrebbe 
spingerci ad avere una maggiore 
sintonia con lui in questa direzione 
della semplicità, della vicinanza ai 
poveri e ai bisognosi, che Francesco 
di Assisi ci ha insegnato e che 
dovrebbe durare ancora oggi.

Però non è un po’ strano che un 
gesuita abbia scelto di riferirsi al 
mondo francescano? È vero che c’è 
un San Francesco Saverio tra i 
gesuiti, ma la scelta del Papa 
sembra chiara...

Di sicuro il Francesco che ha in 
mente il Papa è quello di Assisi, 
anche secondo il suo stile di vita. 
Una indicazione alla Chiesa di una 
maggiore condivisione e austerità: io 
ci vedo questo. Credo che sia questo 
lo stile che lui propone alla realtà 
del mondo contemporaneo.

Gli atteggiamenti del nuovo 
Pontefi ce hanno riacceso la 
speranza. Specie tra quanti 
sembravano rassegnati a rimanere 
nell’oblio, schiacciati dal turbinio 
di interessi che circondano i 
palazzi del potere, anche quelli 
ecclesiastici.

Per chi crede c’è di mezzo lo 
zampino dello Spirito Santo. Chi 
non ha fede pensa al senso del 
dovere e alla “realpolitik” dei 
Cardinali. Poco importa: ecco 
arrivare una svolta tanto gradita, 
quanto inaspettata. Un Papa che 
entusiasma e fa ricredere anche i 
più scettici sulla capacità della 
Chiesa di tenere il passo dei tempi. 
Papa Francesco dà l’impressione di 
voler amministrare tenendo ben 
presente la reale sensibilità dei 
fedeli.

Diverse cose parlano chiaro. Il 
nome innanzitutto. Poi l’abbiglia-
mento sobrio e i comportamenti 
semplici, vicini all’uomo comune. 

E soprattutto la proposta della 
preghiera come momento di 
unione su cui costruire la fi ducia 
dei fedeli. Preghiera che sembrava 
esser stata accantonata a discapito 
di interessi più terreni. 

Un nuovo corso: così è stato 
defi nito, anche dei più grandi 
esperti di affari del Vaticano. Sicu-
ramente qualcosa di diverso, da 
quanto visto fi no ad oggi. E forse, 
più che di novità, si dovrebbe 
parlare di ritorno alle origini. 



Frontiera Δ anno XXVIII n.11 Δ 22 marzo 2013 Δ pag. 6

6 Speciale Papa Francesco

Δ l’opinione del sociologo

Lo storico e sociologo giorgio Campanini: «Si 
annuncia una chiara scelta di povertà». La 
speranza: «ha conosciuto in Argentina il dramma 
dell’oscuramento dei diritti umani e appare 
particolarmente indicato a fare della Chiesa il 
luogo eminente in cui la centralità dell’uomo è 
riconosciuta e affermata...»

mente progressisti (come nel caso 
delle scelte operate dalla Congrega-
zione al tempo di padre Arrupe). 
Forse per la Compagnia di Gesù è 
giunto il momento di realizzare una 
lucida mediazione fra la grande 
‘tradizione’ e le urgenze del nostro 
tempo, ed il nuovo Papa ne sarebbe 
la guida in questa diffi cile naviga-
zione.

Il fatto che il nuovo Papa venga dal 
Sud del mondo è stato da taluni 
salutato come una grande occasione 
di riscatto e slancio della Chiesa nei 
popoli poveri; da altri è stato letto 
come il segno che la stessa Chiesa 
non ha di fatto più nulla da dire e 
da dare ai popoli “ricchi” e quindi 
non le rimane che 
l’evangelizzazione dei poveri. Come 
riflettere su queste due “letture”?

Per la prima volta un Papa è 
espressione del ‘Sud del mondo’, e 
questo fatto non sarà senza inciden-
za sulla vita della Chiesa. Non si 
tratta di privilegiare l’una o l’altra 
area della cattolicità, ma di affronta-
re urgenze; e forse quelle dell’Ame-
rica latina di oggi, un’area in cui 
vivono comunità cattoliche numeri-
camente imponenti ma non sempre 
pienamente consapevoli di sé e 
proprio per questo soggette alle 
tentazioni delle sètte, è proprio una 
priorità sotto il profi lo della ‘nuova 
evangelizzazione’.

Tra populismo e prospettiva 
socialista da un lato ed elogio della 
intraprendenza e creatività 
individuale dall’altro, in prospettiva 

liberale, la figura del nuovo Papa ha 
mostrato, quando era vescovo a 
Buenos Aires, di essere chiaramente 
dalla parte dei poveri, ma di 
spronare gli uomini a mettere a 
frutto i doni personali, secondo i 
canoni di una società libera e 
intraprendente. Come leggere, da 
questo punto di vista, la visione di 
Papa Francesco?

‘Populismo’, ‘prospettiva socialista’, 
‘terzomondismo’ sono oggi catego-
rie un poco desuete, anche se la loro 
eredità sotto molti aspetti permane. 
Ma forse è venuto per la Chiesa il 
tempo di aprire una nuova stagione 
nella quale al centro della sua 
azione non stiano più i vari ‘ismi’, 
anche ecclesiali talvolta, ma la 
concretezza dei diritti umani e 
dunque la suprema dignità della 
persona, una dignità da rifondare di 
continuo dal punto di vista teologico 
e antropologico e, nello stesso 
tempo, da tradurre in concreti 
istituti storici e in adeguati e giusti 
progetti di società. Un Papa che, 
come Francesco, ha conosciuto in 
Argentina il dramma dell’oscura-
mento dei diritti umani, appare 
particolarmente indicato a fare della 
Chiesa il luogo eminente in cui la 
centralità dell’uomo è riconosciuta 
ed affermata, e di lì si espande sino 
a raggiungere tutta intera la società, 
aprendo così una nuova ed auspica-
bile ‘stagione dei diritti’: non 
astrattamente conclamati, ma 
praticati e tradotti in corrispondenti 
scelte politiche. Come sempre, 
amava ricordarlo Giovanni Paolo II, 
è l’uomo la via della Chiesa.

Una volontà
riformatrice

Il professor Giorgio Campanini, 
sociologo e storico delle dottrine 
politiche, non ha dubbi su quali 
linee si muoverà il primo Papa 
gesuita: «La stessa scelta del nome 
sta a indicare una precisa volontà 
riformatrice… E attraverso la 
‘ricostruzione’ di una Chiesa che, se 
non è materialmente in rovina, ha 
bisogno, come sempre, di essere 
purifi cata e rinnovata». E poi «una 
chiara scelta di povertà, dal 
momento che dire Francesco, anche 
alla luce dei suoi rapporti spesso 
confl ittuali con le strutture ecclesia-
li del tempo, signifi ca fare della 
comunità cristiana una ‘Chiesa dei 
poveri’, in linea con le indicazioni 
del Vaticano II».

Professor Campanini, l’elezione di 
un Papa che è religioso e gesuita è 
stata una vera sorpresa. Cosa può 
significare per il dinamismo interno 
alla Chiesa tra la gerarchia e i 
carismi religiosi?

Non è facile cogliere sin da questo 
momento, in attesa di un futuro 
discorso nel quale saranno delineati 
più chiaramente i fondamentali 
punti programmatici del suo 
pontifi cato, su quali linee si muoverà 
il primo Papa gesuita della storia. 
Sin da ora, tuttavia, si può ritenere 
che la stessa scelta del nome stia ad 
indicare una precisa volontà 
riformatrice: in una prima direzione, 
a partire dal noto episodio della 
biografi a del santo di Assisi, 
attraverso la ‘ricostruzione’ di una 
Chiesa che, se non è materialmente 
in rovina, ha bisogno, come sempre, 
di essere purifi cata e rinnovata. In 
una seconda direzione attraverso 

una chiara scelta di povertà, dal 
momento che dire Francesco, anche 
alla luce dei suoi rapporti spesso 
confl ittuali con le strutture ecclesia-
li del tempo, signifi ca fare della 
comunità cristiana una ‘Chiesa dei 
poveri’, in linea con le indicazioni 
del Vaticano II.

I Gesuiti hanno, come tutti i 
religiosi, il voto di obbedienza al 
proprio Superiore “interno” e, in 
aggiunta, il famoso “quarto voto” di 
obbedienza e fedeltà assoluta al 
Papa. In questo caso, con Papa 
Francesco, si crea così una sorta di 
corto circuito, per cui i due livelli 
vanno come a sovrapporsi. C’è il 
rischio di una qualche forma di 
“ingorgo” a livello di diritto 
canonico?

Questo tema formerà forse la 
‘delizia’ degli interpreti delle 
‘regole’ e tradizioni ecclesiali. Alla 
fi ne, tuttavia, l’unica obbedienza 
che realmente conta è quella a Dio e 
alla propria coscienza.

Già stanno diffondendosi 
interpretazioni “progressiste” o 
“conservatrici” della figura di Papa 
Bergoglio. Chi lo dipinge come 
“Papa degli oppressi”, chi come il 
“reazionario” che difende valori 
considerati “anti-moderni” quali la 
sacralità della vita e l’intangibilità 
del matrimonio. Cosa può significare 
questo per la Compagnia di Gesù al 
cui interno, nel corso del tempo, si 
sono manifestati orientamenti a 
volte in una direzione, a volte 
nell’altra?

La Compagnia di Gesù ha conosciu-
to, nel corso della storia, non poche 
oscillazioni tra tendenze conserva-
trici (si pensi a certa teologia del 
Seicento) e atteggiamenti decisa-

di Luigi Crimella
redazione@frontierarieti.it



Frontiera Δ anno XXVIII n.11 Δ 22 marzo 2013 Δ pag. 7

7

Δ una lettura francescana

Il predicatore della Casa Pontificia: “Come 
francescano non posso che dire ‘grazie!’ a Papa 
Francesco per aver scelto questo nome e di averci 
richiamati, noi francescani per primi, a seguire il 
suo esempio e farlo rivivere nel mondo d’oggi”

La sintesi tra le due spiritualità è a 
monte, non è da realizzare, ma 
semplicemente da accogliere da 
comune Signore. Francescani, 
gesuiti e tutti gli altri ordini 
religiosi non fanno che rifl ettere, 
come tanti lati di un prisma, i colori 
diversi di una stessa fonte di luce. 
Sono sicuro che, prima che gesuita, 
Papa Bergoglio si sente un cristiano, 
come anch’io prima che francescano 
mi sento un discepolo di Gesù”

Molto spesso si parla di semplicità 
francescana, senza però 
comprenderne il significato pieno. 
Qual è la portata di questa 
semplicità? Cosa significa, per i 
francescani, essere semplici?

Bisognerebbe rileggere ‘I Fioretti’ 
di san Francesco per cogliere dal 
vivo il senso della semplicità 
francescana. Se si prova a defi nirla, 
cessa subito di essere tale e diventa 
ideologia. La semplicità di France-
sco, come pure la sua povertà, non 
era una virtù, ma una persona: Gesù. 
La sua Regola comincia con queste 
parole: «La Regola e vita dei frati 
minori è questa, cioè osservare il 
Santo Vangelo del Signore nostro 
Gesù Cristo». La semplicità di 
Francesco comincia con la rinuncia 
ai titoli di onore. Presso di lui non 
esistono ‘superiori’, ma solo 
‘ministri’, cioè servi”.

Cosa l’ha maggiormente colpito dai 
discorsi pronunciati in questi giorni? 

Nulla mi ha colpito, nel senso di 
stupirmi, perché era lo stile del 
cardinale Bergoglio che conoscevo. 
Ciò che è rimasto nella memoria 
collettiva dell’apparizione sul 
balcone di Giovanni Paolo II e di 
Benedetto XVI furono delle frasi 
pronunciate in quel momento: «Se 
mi sbaglio, mi corrigerete», oppure 
«Sono un umile servitore nella vigna 

del Signore». Quello che resterà di 
Papa Francesco non sarà probabil-
mente una parola, ma un gesto: 
inchinarsi verso la piazza e chiedere 
ai fedeli di pregare per lui e 
benedirlo prima che lui benedicesse 
loro. Ma anche questo gesto non era 
suggerito da considerazione del 
momento; gli era già familiare, è 
coerente con il suo modo di essere 
pastore.

«Non cediamo mai al pessimismo 
- ha detto Papa Francesco al collegio 
cardinalizio - a quell’amarezza che 
il diavolo ci offre ogni giorno. Non 
cediamo al pessimismo e allo 
scoraggiamento: abbiamo la ferma 
certezza che lo Spirito Santo dona 
alla Chiesa, con il suo soffio 
possente, il coraggio di perseverare 
e anche di cercare nuovi metodi di 
evangelizzazione, per portare il 
Vangelo fino agli estremi confini 
della terra». Un invito che sa anche 
di rinnovato impegno pastorale...

Dio sa quanto c’è bisogno di questo 
richiamo a non cedere al pessimismo. 
Per un cristiano il pessimismo denota 
sempre un calo di fede. ‘Non abbiate 
paura, io ho vinto il mondo’, ha detto 
Gesù; e ancora, prima di salire al 
cielo: ‘Io sono con voi tutti i giorni 
fi no alla fi ne del mondo’. L’ottimismo 
del cristiano non è velleitarismo e 
frutto solo di temperamento positivo. 
‘Perché avete paura, uomini di poca 
fede?’. Queste parole rivolte da Gesù 
ai discepoli spaventati dalla tempesta 
risuonano sempre attuali e vere. Lui 
è risorto ed è ancora nella barca di 
Pietro. Plutarco racconta che 
attraversando l’Adriatico durante una 
tempesta, al nocchiero che era 
spaventato, Cesare disse: ‘Non 
temere: tu porti Cesare e la sua 
fortuna’. Che dovrebbe dire un 
cristiano e un pastore che sa di 
portare il Signore risorto sulla 
propria barca?

C’è un’immagine che resterà nella 
memoria collettiva la sera dell’ele-
zione di Papa Francesco: l’inchino 
verso la piazza e la richiesta ai 
fedeli di preghiere prima della 
benedizione. Padre Raniero 
Cantalamessa, predicatore della 
Casa Pontifi cia, ne è convinto. 

Padre Cantalamessa, sono trascorsi 
alcuni giorni dall’elezione di Papa 
Francesco. Quali le sue impressioni, 
sentimenti e sensazioni?

In me l’emozione di tutti, in quel 
momento, è stata accresciuta dal 
fatto che nell’ottobre scorso avevo 
avuto l’occasione, per la seconda 
volta, di trascorrere una settimana 
di ritiro con il cardinale Bergoglio e 
il suo clero a Buenos Aires ed ero 
rimasto profondamente colpito 
dall’umiltà, semplicità e profondità 
spirituale di questo pastore. 
L’impressione, che il mondo ha 
avuto vedendolo per la prima volta e 
sentendo le sue prime parole, 
corrisponde alla realtà della 
persona. Quello è davvero e da 
sempre l’uomo che è divenuto Papa 
Francesco”. 

Come commentare la scelta di 
chiamarsi Francesco? Quale 
messaggio giunge dal nome del 
Papa?

Il nuovo vescovo di Roma ha 
spiegato nell’omelia tenuta ai 
cardinali come è nata nel suo cuore 
l’ispirazione di chiamarsi Francesco. 
In questo caso più che ‘un augurio’ o 
un ‘destino’ (omen) il nome è un 
programma, un’aspirazione: quello 
di portare nel mondo sconvolto di 
oggi i valori di cui il Poverello è 
diventato l’emblema e l’icona 
universale, ossia la fratellanza, la 
pace, la povertà”.

C’è un dato che va sottolineato: il 
cardinale Bergoglio è un gesuita e 
ha scelto un nome francescano…

Se a scegliere quel nome fosse stato 
un francescano si poteva pensare a 
un elemento di campanilismo; 
assunto da lui, gesuita, è doppia-
mente signifi cativo. Noi francescani 
siamo ben consapevoli che France-
sco non è monopolio nostro né di 
nessuno; appartiene a tutta la Chiesa 
e anzi a tutto il mondo. Lo ha 
dimostrato il fatto che quando si è 
voluto scegliere un luogo per 
incontri di dialogo e di riconcilia-
zione tra i popoli e le religioni si sia 
scelto proprio Assisi. Come 
francescano non posso che dire 
‘grazie!’ a Papa Francesco per aver 
scelto questo e di averci richiamati, 
noi francescani per primi, a seguire 
il suo esempio e farlo rivivere nel 
mondo d’oggi. 

Con Francesco è collegato lo “spirito 
di Assisi” e quell’apertura ai popoli 
e alle religioni impegnate per la 
pace. Ci saranno ulteriori sviluppi 
nel dialogo ecumenico e 
interreligioso?

Una delle cose di cui sono più 
convinto è che con questo Papa il 
dialogo ecumenico tra cristiani e 
anche tra le religioni sarà una delle 
priorità. È stato uno dei primi in 
America Latina a sostituire alla lotta 
tra cattolici ed evangelici il dialogo 
e a organizzare attività comuni con 
quelli, tra di essi, che sono aperti al 
dialogo. Mi sono trovato anche con 
lui all’Università Cattolica di 
Buenos Aires in ottobre mentre 
assisteva al conferimento di una 
laurea honoris causa al rabbino capo 
della capitale argentina.

È possibile parlare di una sintesi 
profonda in Papa Francesco tra la 
spiritualità ignaziana e il carisma 
francescano?

di Vincenzo Corrado
redazione@frontierarieti.it

Uomo e Papa dei gesti
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∏ Meteo: l’inverno è finito? ∏

note su una stagione anonima

Ormai siamo a pieno titolo in primavera, almeno 
per i metereologi. Per la meteorologia le stagioni 
hanno inizio con il primo giorno del mese e non 
con gli equinozi e i solstizi, come accade per le 
stagioni astrologiche. Quindi per gli esperti della 
scienza delle nuvole inizia ad essere tempo di 
bilanci rispetto alla stagione che ci siamo lasciati 
alle spalle. Nelle stagioni intermedie è nella 
norma che si verifi chino episodi che richiamano le 
stagioni precedenti. Così come in autunno si 

possono avere giornate dal sapore estivo, in 
primavera non è sono escludere periodi più 
consoni alla stagione invernale. Comunque dando 
per concluso l’inverno 2012-13, si può iniziare a 
commentare il suo corso. Una stagione, che non ha 
visto episodi di rilievo, capaci di portarlo sulla 
ribalta degli inverni storici, specie alle nostre 
latitudini. Se paragonato a quanto accaduto nel 
febbraio 2012, con 15 giorni di gelo intenso e 
neve, quest’anno si può dire che sia trascorso in 
maniera piuttosto anonima. Iniziato con la voce 
grossa (correnti fredde hanno caratterizzato i 
primi giorni di dicembre) si è poi evoluto in una 
forma più mite. Prima piovosa, poi asciutta, come 
nel periodo di alta pressione che ha caratterizzato 
le giornate post epifania. Un ritorno, nella metà 
del mese di gennaio di precipitazione e freddo, 
anche se di modesta entità, e la rimonta anticiclo-
nica e piuttosto calda, degli ultimi giorni del mese, 
proprio quelli che statisticamente dovrebbero 

Panorama localeΔ

Δ botta e risposta

Pubblichiamo questa lettera di un lettore con puntuali 
osservazioni sull’articolo “grillo, il bambino e l’acqua 
sporca” («Frontiera» n. 8, 1 marzo 2013)

Rieti il CCNL Turismo del commer-
cio che prevede per i dipendenti il 
pagamento della 14sima mensilità, 
dei permessi retribuiti e di un mese 
di ferie?

In molte città italiane si registra-
no aumenti signifi cativi nei mesi 
estivi dei fl ussi turistici, a Rieti 
invece si rileva un forte decremento 
in quanto le partenze sono di gran 
lunga superiori agli arrivi. Ed allora 
come fanno le aziende a pagare con 
un fatturato che diminuisce quanto 
sopra esposto? Ed il sindacato in 
tutti questi anni non si è mai accorto 
di niente?

Questo è un esempio, ma 

potrebbero essercene altri 100, 
1000. Questi sono problemi veri, 
concreti, da anni irrisolti. Poi c’è da 
aggiungere che la verità è che questo 
sistema è fallito! Fallito concettual-
mente e purtroppo anche economi-
camente.

Ecco perché Grillo ha ragione 
quando attacca questa rappresentan-
za collettiva, perché anche questa è 
autoreferenziale, non si confronta, 
vive di vecchi e ormai obsoleti 
privilegi che né le imprese, nè il 
nostro Stato, sono più in grado di 
garantire.

È in crisi quindi non la democra-
zia, ma questo modello arcaico, ma 

Scrivo dopo aver letto l’articolo 
sulla visita di Beppe Grillo a Rieti. 
Ho preso atto di legittimi sospetti, 
della paura di distruzioni, della 
paura che venga messa in discussio-
ne la rappresentanza collettiva.
Come uno dei fondatori del Meet Up 
Grilli Parlanti di Rieti e simpatiz-
zante ed iscritto al Movimento 5 
Stelle provo a dare le mie risposte, 
magari per aiutare a comprendere 
come tanti piccoli ed insignifi canti 
fi occhi di neve abbiano provocato 
questa valanga, secondo me, da 
tanto attesa nel Paese. A me piace 
dire che oggi fi nalmente l’ Italia s’è 
desta! Vediamo se riusciamo a 
capire il perché.

Nell’articolo si legge che il 
comico rivendica una vera e propria 
abolizione di diverse organizzazioni 
democratiche ritenendole vecchie e 
inadeguate. Iniziamo da qui.

A Rieti, in piazza Grillo ha detto 
che il sindacato, questo sindacato, 
deve evolvere se non vuole essere 
spazzato via. Penso che non si possa 
non essere d’accordo. Del resto, che 
questi partiti e che questo sindacato 
siano giurassici, ormai è veramente 
diffi cile non condividerlo; che in 
particolare il sindacato non combaci 
più con la realtà lo dimostrano i dati 
sulla disoccupazione, le aziende che 
sempre più numerose sono costrette 
a licenziare i propri dipendenti 
perché il costo del lavoro è spropor-
zionato rispetto al loro fatturato.

Di questi temi da affrontare 
concretamente, però, nessuno parla. 
A me piace la concretezza: a chi fa 
impresa interessano i dati concreti, 
le chiacchiere stanno a zero. Quali 
sono per esempio delle proposte 
concrete per il nostro territorio in 
grado di far riprendere l’occupazio-
ne? Quali sono le proposte di questi 
sindacati, di questi partiti?

Parliamo sempre di esempi 
concreti: è possibile applicare a 

di Robero Fallerini
redazione@frontierarieti.it

8 locale

I sindacati?
Si evolvano

hanno inizio con il primo giorno del mese e non 

bilanci rispetto alla stagione che ci siamo lasciati 

onda su onda

Il week-end inizia in maniera 
discreta, seguito da un peggioramento 
delle condizioni. L’altalena tra sprazzi 
di sole e periodi piovosi ci accompa-
gnerà per il prosieguo della settimana. 
Temperature in linea con le condizio-
ni meteorologiche che verranno a 
crearsi.

G. C.

piovono rane
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essere i più freddi. Febbraio si è dimostrato un 
mese dai connotati invernali, con continui cambi 
di circolazione tra ovest e nord ovest, capaci di 
renderlo abbastanza ricco di precipitazioni, anche 
nevose, ma senza eccessi di freddo, anzi con le 
temperature leggermente sopra la media consona 
al periodo. Insomma un normale inverno mediter-
raneo. Va ricordato che la nostra penisola è 
circondata dal mare e questo provoca un’effetto 
mitigatore delle correnti fredde, costrette anche a 
dover affrontare lo scudo dell’arco alpino. 
Correnti che restano relegate alle latitudini 
superiori per buona parte della stagione e che di 
tanto in tanto scendono e raggiungono il nostro 
Paese. Proprio come avvenuto per la stagione 
appena trascorsa. Quello che è mancato è la 
regressione di aria siberiana verso il nostro territo-
rio, come accaduto nel febbraio del 2012, ma va 
detto che tali caratteristiche sono assai rare. Quan-
do si sono verifi cate, abbiamo avuto le stagioni 

invernali più crude. Questo accade con una media 
quasi trentennale. Se analizzassimo gli inverni, 
così detti storici, tra il ‘900 e gli anni 2000, 
noteremmo che si sono verifi cati nel 1929, 1956, 
1985, 2012, con una media di ricomparsa di 28 
anni. Quindi era lecito non attendersi scossoni 
rilevanti in questa stagione. Va detto che nella sua 
normalità, l’inverno appena trascorso è stato 
abbastanza ricco di precipitazioni, così come lo 
era stato l’autunno che lo ha preceduto. Questa 
situazione ha permesso ai bacini idrici e alle falde 
acquifere di fare una buona scorta, così da 
permetterci di affrontare con serenità l’estate, 
anche se dovesse rivelarsi particolarmente torrida. 
Poi va detto che qualsiasi sia il nostro umore, 
rispetto a quanto accade in relazione al tempo, 
questo va preso così come viene, cercando di 
apprezzarne quanto c’è di buono anche in quello 
che riteniamo essere brutto.

Giovanni Cinardi

Panorama locale

Il commento ricevuto per l’articolo “grillo, il bambino 
e l’acqua sporca” è interessante e sottolinea problemi 
reali. Ma su un punto non ci trova d’accordo

soprattutto vecchio di demo-
crazia.

La vera antipolitica è quella 
di chi ha distrutto moralmente 
ed economicamente il nostro 
Paese, di chi ancora non si 
rende conto che necessitano 
grandi riforme di cui non 
possiamo, non dobbiamo avere 
paura. Antipolitica è chi non si 
rende conto che i cittadini stan-
no assumendo attraverso la 
Rete un ruolo attivo, caratteriz-
zato da forme di partecipazione 
dal basso, che impongono alle 
istituzioni nuove procedure 
decisionali, e ai politici nuove 
pratiche di ascolto e di 
presenza.

Anche la Chiesa, come sta 
accompagnando questa 
evoluzione?

Il Mahatma Gandhi diceva: 
«Sono le azioni che contano. I 
nostri pensieri, per quanto 
buoni possano essere, sono 
perle false fi ntanto che non 
vengono trasformati in azioni. 
Sii il cambiamento che vuoi 
vedere avvenire nel mondo».

Ecco, concludo con questo 
pensiero che condivido e che 
tra l’altro mi rappresenta nella 
mia quotidianità e nel mio 
percorso di vita imprenditoria-
le sin qui vissuto.

Per questi motivi sono cauta-
mente ottimista sul cambia-
mento in atto, se sapremo 
guidarlo con intelligenza sarà 
propedeutico ad una vera, 
responsabile e consapevole 
ricostruzione della nostra 
amata Italia.

dalle parole dei commentatori in 
area 5 Stelle si direbbe che la 
direzione sia quella di andare a 
modellare l’attività sindacale 
sull’utilità delle imprese e del 
capitale fi nanziario.

La soluzione alla crisi sarebbe 
nella rimozione formale o sostanzia-
le del sindacato perché i lavoratori 
possano essere fatti lavorare di più e 
con salari sempre più bassi. 
Qualcuno la chiama “competitività”.

Sembra una posizione quantome-
no bizzarra per un movimento che si 
propone di andare in controtendenza 
rispetto “alla vecchia politica” e 
all’attuale deriva sociale. Questo 
tipo di attacco al sindacato, infatti, 
esiste sin dalla metà degli anni 
Ottanta. Ed è lo stesso discorso che 
fanno tutti i “riformisti” – sia di 
destra che di sinistra – che ancora 
oggi sono in circolazione. Per 
capirci, è più o meno la stessa 
impostazione dei governi di sinistra 
che hanno smantellato lavoro e stato 
sociale, è la stessa tiritera dello 
“Psiconano” e di “Rigor Montis”.

A dispetto delle chiacchiere sui 
“beni comuni”, la conseguenza di 
questo genere di impostazione è un 
percorso che va verso la massima 

estensione e concentrazione della 
proprietà privata rispetto a quella 
pubblica.

Grillo vorrebbe porsi al di sopra o 
al di là della distinzione tra destra e 
sinistra. Il grillismo cerca di 
affermarsi come una sorta di buon 
senso privo di ideologie. Ma 
impostata così la critica al sindacato 
sembra essere fi glia di una ideologia 
precisa, anche se non dichiarata. 
Quella che mette il denaro al centro 
dei valori sociali e promuove il 
mercato come sola costituzione 
materiale. Non sembra un gran 
miglioramento.

E poi diciamocelo: infi erire sui 
moribondi non è bello. Magari i 
sindacati godessero di buona salute! 
Forse non avrebbero svenduto i 
diritti che i loro stessi predecessori 
avevano contribuito a conquistare. 
Se abbiamo una moltitudine di 
disoccupati, precari, e cassaintegra-
ti, se lavoreremo fi no a ottant’anni e 
prenderemo una miseria di pensione 
è anche per colpa loro, perché non 
hanno avuto la forza di mantenere il 
punto. Se proprio dobbiamo 
rimproverargli qualcosa rimprove-
riamogli questo, e non una eccessiva 
rigidità.

di David Fabrizi
redazione@frontierarieti.it
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Risposta ai critici
«A Rieti, in piazza Grillo ha detto 
che il sindacato, questo sindacato, 
deve evolvere se non vuole essere 
spazzato via. Penso che non si possa 
non essere d’accordo. Del resto, che 
questi partiti e che questo sindacato 
siano giurassici, ormai è veramente 
diffi cile non condividerlo; che in 
particolare il sindacato non combaci 
più con la realtà lo dimostrano i dati 
sulla disoccupazione, le aziende che 
sempre più numerose sono costrette 
a licenziare i propri dipendenti 
perché il costo del lavoro è spropor-
zionato rispetto al loro fatturato».

È quanto scrive Roberto 
Fallerini – imprenditore, iscritto al 
Movimento 5 Stelle e cofondatore 
del Meet Up Grilli Parlanti di Rieti 
– in risposta al nostro pezzo “Grillo, 
il bambino e l’acqua sporca”.

La tesi è diffusa – lo dimostra il 
successo del M5S alle ultime 
elezioni – e merita attenzione. 
Prendiamo per buono che il 
grillismo non sia in cerca dell’aboli-
zione del sindacato, ma della sua 
evoluzione. A prima vista non ci 
sarebbe niente di strano: il cambia-
mento è la naturale condizione di 
qualunque organizzazione voglia 
tenere il passo della storia. Occorre-
rebbe però chiarire quale trasforma-
zione si vorrebbe ottenere, in quale 
direzione si vuole andare. E qui il 
discorso di Grillo si fa molto più 
sfumato e incerto. Di piani concreti 
e articolati non se ne vedono.

Forse abbiamo capito male, ma 

invernali più crude. Questo accade con una media 

rilevanti in questa stagione. Va detto che nella sua 

situazione ha permesso ai bacini idrici e alle falde 

anche se dovesse rivelarsi particolarmente torrida. 

Giovanni Cinardi

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
tel. 0746 271805 – 0746 497121
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Panorama localeΔ

∏ Iniziative ∏

Prevenzione oncologica: 
l’impegno di Lilt Rieti

Anche una alimentazione non controllata può 
favorire l’insorgere di malattie tumorali, una 
buona conoscenza del pericolo aiuta la prevenzio-
ne che sicuramente rappresenta il rimedio più 
efficace, come sostiene un antico e molto diffuso 
proverbio latino, praeventioni melior quam 
rememdium, ripreso dal principio di Ippocrate e 
dal significato prevenire è meglio che curare. Per 
questo motivo la “Ivan Liguori”, sezione reatina 
della LILT, lo scorso fine settimana è stata 

presente nelle piazze del capoluogo al fine di 
distribuire materiale informativo inerente il tema 
dell’alimentazione ed avvalendosi dell’apporto di 
chef provenienti da noti ristoranti locali, in 
sinergia con l’istituto alberghiero “Antonelli 
Costaggini”, per promuovere corsi informativi in 
merito ad una sana e corretta alimentazione. Si è 
trattato di una campagna di informazione aperta a 
tutti e sicuramente indispensabile per conoscere le 
principali cause dei disturbi alimentari, un 
fenomeno oggi molto diffuso e che può essere 
combattuto, se preso in anticipo, semplicemente 
cambiando abitudini alimentari spesso sbagliate.

Agli intervenuti che hanno richiesta per 
diventare soci della sezione è stata offerta, non a 
caso, una bottiglia di olio extravergine d’oliva, le 
cui qualità organolettiche si avvalgono di ottime 
caratteristiche preventive e curative per molti 
disturbi dell’apparato digerente.

L’iniziativa della sezione reatina è stata di 

affidare l’evento alle componenti femminili, 
infatti la presidente Valentina Liguori, la  vice 
presidente Antonella Torda, Daniela Gamardel-
la, Patrizia Schifi, Marcella Della Penna e 
Barbara Pelagotti si sono alternate nella 
distribuzione degli opuscoli nelle giornate di 
sabato e domenica. Attualmente una alimentazio-
ne sbagliata è la causa principale dell’aumento del 
tasso di glicemia, colesterolo e trigliceridi con 
rischiose conseguenze sull’apparato cardio 
vascolare, oltre all’insorgere di malattie tumorali. 
Da uno studio condotto dall’European Prospective 
Investigation into Cancer and Nutrition, vengono 
attribuite all’alimentazione le principali cause di 
tumori gastro intestinali, in particolare all’esofa-
go, allo stomaco, al colon retto ed al fegato, 
fenomeni che sempre secondo lo studio, attraverso 
una sana alimentazione possono essere prevenuti e 
ridotti fino al 75% dei rischi.

Luca Giarusso

locale

Δ donne

L’8 marzo non è il solo giorno dedicato alle donne, 
alla loro vita, ai loro pensieri, alla loro libertà di vivere 
senza rischiare di diventare vittime di violenze fisiche 
e morali

quindi ha poco a che vedere con le 
arti marziali e gli sport da combatti-
mento. Prepara le persone a difen-
dersi e a difendere gli altri basando-
si sullo studio della biomeccanica e 
della psicologia del combattimento. 
Inoltre l’addestramento vuole 
sviluppare, oltre la capacità tecnica 
a difendersi, l’autostima, la capacità 
di esprimere i proprio massimo 
potenziale, lo spirito di gruppo e un 
utilizzo completo e massimamente 
efficace del nostro corpo.

Krav Maga anche per le donne?

Certo che sì. I programmi di difesa 
personale per donne sono orientati a 
fornire a donne di ogni età, in tempi 
relativamente brevi, strumenti 
progettati per potersi difendere in 
situazioni reali di aggressione e 
violenza. I corsi di difesa personale 
per donne trattano situazioni legate 
alla quotidianità prevedendo scenari 
in cui la minaccia può manifestarsi 

realmente, e insegnano, passo dopo 
passo, come mantenere la calma e 
difendersi contrattaccando fino ad 
eliminare il pericolo. L’autodifesa 
per donne si concentra logicamente 
anche sulle aggressioni a scopo 
sessuale e i tentativi di abuso. Per 
questo i corsi per donne includono 
una parte di training emozionale per 
far comprendere loro che possono 
difendersi efficacemente anche da 
uno o più uomini. I corsi portano le 
allieve a imparare tecniche per 
difendersi all’interno dell’abitazione, 
per difendere una terza persona, per 
esempio i bambini) e utilizzare 
oggetti di uso comune per difendersi.

Per questo lo scorso 15 marzo si è 
tenuto il primo convegno Fisascat 
Cisl “Mai più sole - Combatti la 
violenza sulle donne”.
Tra i relatori Donatella Vecchi 
– istruttore International Krav Maga 
Federation – che ha illustrato ai 
presenti, soprattutto donne di tutte le 
età, come ci si può difendere non 
soltanto fisicamente, ma anche con 
le parole e con la capacità di 
guardare oltre chi vuole sminuire la 
figura femminile in tutte le sue 
sfaccettature.

Donatella cosa è emerso dal 
convegno?

Quello che già il titolo spiega molto 
bene. Mai più sole confrontandosi, 
condividendo esperienze e perché 
no, per conoscere delle tecniche di 
difesa personale pensate espressa-
mente per le donne.

Quindi un convegno per parlare ma 
anche per imparare a difendersi. 

La cosa più interessante è che si è 
parlato di lavoro, famiglia e self 
defense. Tre aspetti della vita di 
ogni individuo e ancor di più per le 
donne, troppo spesso ancora 
discriminate nel lavoro, penalizzate 
dalla scelta di avere una famiglia e 
poco incoraggiate a imparare a 
difendersi. Quindi questo incontro è 
servito anche per imparare a 
conoscere delle tecniche di difesa 
personale e provarne l’efficacia.

Tu sei istruttore di Krav Maga. Puoi 
spiegarci cos’è?

Il Krav Maga è il sistema di 
autodifesa e combattimento 
sviluppato in Israele a partire dal 
1948 inizialmente all’interno 
dell’esercito. Il fondatore, Imi 
Lichtenfeld, sviluppò un sistema 
moderno e completo che riguardasse 
la difesa e non l’attacco. Insegna a 
prevenire, gestire e risolvere ogni 
tipo di aggressione e minaccia 
violenta.

Può essere considerato un’arte 
marziale?

La pratica del Krav Maga è unica, 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

Donne “combattive”
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L'anima, L'ABBRACCI .

DA GIOVEDÌ
21 MARZO
IN EDICOLA

NASCE BenEssere, IL NUOVO MENSILE DI SALUTE. 
Tutti i mesi consigli e risposte per aiutarti a vivere meglio sotto tutti i punti 

di vista. Perché, per stare bene, bisogna prendersi cura del proprio 
corpo, ma anche mantenere un equilibrio interiore ed essere

in armonia con se stessi e con gli altri.

11

Per superare la paura

lavoro da fare è ancora tanto ed il 
primo passo di questo diffi cile 
viaggio è quello di restituire alle 
donne fi ducia in loro stesse e nelle 
loro capacità, sapendo che ci sono 
tante persone pronte a sostenerle.

Quale il fine di “Mai più sole: 
combatti la violenza sulle donne”?

Quello di portare alla condivisione 
di esperienze tra donne che hanno 
percorsi di vita diversi, ma accomu-
nate, troppo spesso, da un senso di 
insicurezza condiviso. Le donne, 
quando escono da sole, quando 
vanno al lavoro, a casa, quando 
entrano in ascensore con uno 
sconosciuto, sono spaventate. 
Magari non ne parlano, magari 
fanno fi nta di nulla, ma la preoccu-
pazione è una compagna costante. 

Perché?

Perché ogni donna sa che gli uomini 
sono fi sicamente più forti e possono 

fare del male. Per questo è necessa-
rio creare un percorso che possa 
aiutare una donna in ogni situazio-
ne. Sapere di non essere totalmente 
indifese, avere la convinzione di 
poter fare qualcosa per difendersi è 
una presa di coscienza importante. 
Ogni madre vorrebbe vedere i propri 
fi gli sempre al sicuro, vorrebbe che, 
in caso di necessità, fossero in grado 
di difendersi.

È possibile farlo?

Come ho detto è un percorso lungo e 
diffi cile, ma dobbiamo porre ogni 
giorno grande attenzione al mondo 
femminile. Lo scopo, anche con 
l’autodifesa è quello di fornire, a 
donne di ogni età, strumenti utili a 
difendersi sia in situazioni reali di 
aggressione e violenza, sia in casi di 
aggressione psicologica. Tutto ciò 
spero un giorno sarà possibile. Ne 
sono convinta, soprattutto se le 
donne continueranno a sostenersi a 
vicenda.

«Essere coscienti di poter reagire ad 
una aggressione sia fi sica che 
psicologica e in ogni ambito» questo 
spiega Sara Imperatori della 
Fisascat Cisl di Rieti ed organizza-
trice del convegno “Mai più sole – 
Combatti la violenza sulle donne”. 

Sara, quando si parla di violenza 
sulle donne il campo è, purtroppo, 
molto vasto.

E infatti la Fisascat Cisl, fortemente 
presente nel tessuto lavorativo con 
grande prevalenza femminile, 
organizzando questo convegno ha 
voluto parlare delle tante forme di 
violenza che una donna può trovarsi 

ad affrontare nel corso della sua 
vita. Violenza può essere dover 
affrontare una malattia avendo 
contemporaneamente paura di 
perdere il posto di lavoro, come 
anche aver paura del proprio marito, 
compagno o familiare. 

Spesso le donne hanno paura di 
chiedere aiuto. O di denunciare le 
violenze, di vario genere, subite.

In questi ultimi anni si è sviluppata 
una rete tesa a dare sicurezza alle 
tante donne in diffi coltà, ma il 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

Prendere coscienza
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L’esperienza
fondamentale

Δ Unità Pastorale - Vicaria del Centro Storico

Si è svolto lunedì 18 marzo nella chiesa di San Michele 
Arcangelo, l’incontro che l’Unità Pastorale - Vicaria 
del Centro Storico, ha promosso per questo tempo 
di Quaresima con Suor Cristina Cruciani, delle Pie 
Discepole del Divin Maestro e capo redattrice della 
rivista liturgica: «La vita in Cristo e nella Chiesa»

libri liturgici: in particolare il Lezio-
nario, il Messale, i Rituali e la 
Liturgia della Ore. Sono testi che da 
sempre la Chiesa usa nella sua 
preghiera comunitaria e sono una 
fonte fondamentale per alimentare 
la preghiera del cristiano. 

Il luogo della scuola di preghiera 
è la Comunità, la Parrocchia, in essa 
insieme sotto la guida del suo 
pastore si impara a respirare l’amore 
di Cristo nella preghiera. 

Suor Cristina ha messo in 
evidenza tre importanti forme di 
preghiera che fanno parte della 
tradizione cristiana. Innanzitutto la 
Liturgia delle Ore, il pregare i Salmi 
nelle Lodi o nei Vespri costituisce 
una vera e propria disciplina che 
insegna la preghiera comune. Questa 
preghiera non è più riservata ai soli 
Presbiteri, Monaci e Monache, ma è 
ormai di tutti i fedeli che sono 
invitati a fare la loro preghiera 
specialmente al mattino e alla sera. 
Ogni Parrocchia può dunque offrire 
sia al mattino sia alla sera l’opportu-
nità di pregare le lodi e i vespri, 
debitamente preparati.

Una delle forme di preghiera 
particolarmente sottolineate da Suor 
Cristina è quella della Lectio Divina. 
Dice il Documento Conciliare Dei 
Verbum al n°21: «La Chiesa ha 
sempre venerato le Divine Scritture 

come ha fatto per il Corpo stesso di 
Cristo, non mancando mai, soprattut-
to nella Liturgia, di nutrirsi del pane 
di vita dalla mensa sia della Parola di 
Dio che del Corpo di Cristo». 

La Lectio è una grande opportuni-
tà per poterci nutrire alla mensa 
della Parola. La Lectio Divina è una 
lettura spirituale di tutte le Sacre 
Scritture, compiuta in un clima di 
ascolto e di preghiera guidati dallo 
Spirito Santo. Questa lettura 
“saporosa” della Bibbia nutre la 
preghiera e muove la nostra volontà 
ad aderire a Gesù che compie tutto 
ciò che è scritto, anzi riempie di sé 
tutto il Libro Sacro. 

Importante e da non dimenticare 
assolutamente, conclude Suor 
Cristina, è la preghiera personale 
continua. Questa ha lo scopo di farci 
sentire davvero amati da Dio, e di 
ricordare la sua continua presenza 
accanto a noi. Come discepoli di 
Gesù dobbiamo prendere l’abitudine 
di pregare sempre: camminando, 
attendendo, viaggiando… 

La scuola di preghiera ci può 
aiutare a far trasparire in noi la 
bellezza e la santità di Dio. È stata 
per le Parrocchie del Centro Storico 
in cammino di Unità Pastorale un 
occasione importante per riscoprire 
la bellezza e la necessità della 
formazione alla preghiera. 

Fede e dintorniΔ

∏ Caritas ∏

Corso di lingua e cultura italiana 
presso lo Sprar Caritas

La Caritas Diocesana di Rieti e l’associazione 
Franz Fanon sede di Rieti organizzano un corso di 
lingua e cultura italiana riservato a cittadini 
provenienti da paesi terzi.
Il corso destinato a venticinque apprendenti si 
terrà nella sede Sprar di via Sant’Agnese 26 ed 
avrà una durata di 80 ore articolate in 23 lezioni 
pomeridiane.
Il programma segue in maniera fedele le indica-
zioni delle linee guida del MIUR, con l’aggiunta 
di un modulo specifico su orientamento al lavoro e 
bilancio di competenze.
Saranno inoltre effettuate visite “sul campo” 
presso il centro per l’impiego , alcune agenzie 
interinali e patronati del territorio.

Ai frequentanti verrà fornito il materiale didattico 
necessario e rilasciato un attestato di frequenza.
Per le iscrizioni è possibile rivolgersi alla segrete-
ria della Caritas Diocesana in piazza Oberdan n. 
18 oppure contattare il numero 0746 270611.

∏ Pastorale della Salute ∏

Pellegrini alla tomba di Pietro

Nel segno dell’Anno della fede il pellegrinaggio 
alla tomba di Pietro è in programma a livello 
regionale il 25 maggio per tutto il mondo della 
salute (malati, operari sanitari, religiosi e laici che 
operano nei luoghi di cura...). Da Rieti si partirà a 
mezzogiorno diretti a Roma, dove ci si ritroverà 
con tutti i partecipanti delle diocesi del Lazio in 
piazza San Pietro; seguirà l’ingresso in basilica e 
la Messa solenne presieduta dal cardinale vicario 
Vallini. Al termine, la visita alla tomba del  
rincipe degli Apostoli nelle Grotte vaticane, con 
corsia preferenziale per i disabili. Iscrizioni presso 
l’ufficio diocesano entro l’8 aprile.

Suor Cristina Cruciani ci ha 
ricordato che nel tempo della 
formazione cristiana permanente, la 
prima carità è insegnare la preghie-
ra. Non saremo mai cristiani veri se 
non avremo prima imparato a 
pregare. Nel Vangelo di Luca leggia-
mo che i Discepoli, dopo aver visto 
Gesù in preghiera, gli chiedono di 
poter imparare a pregare come lui 
(Lc 11,1). Pregare è per il cristiano 
un’espressione fondamentale della 
fede che nasce e si sviluppa 
dall’incontro col Signore Gesù. Non 
si nasce già istruiti nella preghiera, 
ma si deve imparare a pregare. Ogni 
fedele dunque, che sia Vescovo o 
bambino, è chiamato ogni giorno 
della sua vita ad imparare l’arte 
della preghiera. Di fronte a questa 
grande necessità presente anche nel 
cuore dell’uomo di oggi, la Parroc-

chia è chiamata a diventare essa 
stessa una grande scuola di preghie-
ra. Questo insegnamento, ci ha detto 
Suor Cristina, deve avere priorità su 
tutte le altre attività. 

Ma cos’è una scuola di preghiera? 
È innanzitutto, afferma la religiosa, 
una scuola per imparare ad amare il 
Signore, a celebrare, cioè a frequen-
tare intensamente, festosamente e 
gioiosamente il Figlio per accettare 
da lui il dono dello Spirito Santo ed 
essere portati all’adorazione del Dio 
uno e Trino. Pregare è grazia. La 
scuola di preghiera non è una scuola 
di teologia, è per tutti i fedeli e ha 
radici molto antiche, risale infatti 
alle liturgie delle sinagoghe e alle 
primitive comunità cristiane. Lo 
scopo della scuola di preghiera è far 
recuperare ai fedeli lo stile della 
preghiera cristiana che attinge alla 
Sacra Scrittura, ai Salmi, e alla 
tradizione dei Padri della Chiesa. 

I testi per imparare a pregare sono 
innanzitutto la Sacra Scrittura, poi i 

di Marco Tarquini
redazione@frontierarieti.it
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È uscito dagli schemi mondani e 
dalle strategie comuni per toccare 
la sorpresa più voluta dalla gente, 
ovvero l’uomo meno gettonato dai 
media (eppure ha conteso il 
successo a Ratzinger nell’ultimo 
conclave del 2005), la scelta meno 
reclamizzata dalla piazza, eppure 
la guida più invocata dallo Spirito 
Santo. Un imponente evento, che 
ha radunato in un fazzoletto di 
selciato e sampietrini un brulicare 
di voci e di sguardi. Tutto il 
mondo si è fermato ad osservare 
un comignolo, emblema di un 
passato che riscalda e che 
contrasta con il freddo tecnologi-
smo odierno, spazzando via 
scandali, corvi e veleni. In un 
colpo solo. La Chiesa è questa, 
l’unica è in grado di convocare in 
una così profonda unità migliaia e 
migliaia di fedeli senza il benchè 
minimo incidente o contestazione. 
Non uno scenario così vicino 
all’immaginario collettivo di 
questi tempi, carico spesso di 
rabbia e di risentimento, ma invece 
una vibrante attesa per la venuta di 
una figura che potesse rappresen-
tare il nuovo e vigoroso pastore di 
un popolo, ancora disorientato 
dopo la storica rinuncia di 
Benedetto XVI. Il suo mettersi da 
parte per il bene di ogni singolo, di 
tutti, solo a posteriori sta riceven-
do la sua fulgida ragione d’essere 
dentro il valore e la grandezza di 
un gesto così profetico ed energi-
co. La Chiesa vuole voltare pagina 
e lo fa con questa chiamata inedita 
che ha coinvolto un Pontefice che 
in terra sudamericana si è sempre 
segnalato per la sua continua 
attenzione per i poveri, senza 
cedere alle lusinghe e alle sirene 
ideologiche della teologia della 
liberazione, ma non arretrando di 
un millimetro quando si è trattato 
di tutelare i diritti umani dei più 
deboli. Semplicità e sobrietà hanno 
subito caratterizzato il suo 
ingresso, quasi a voler segnare un 
altro imprinting al cammino di 
una Chiesa sempre più universale, 
che esce dall’Italia, dall’Europa 
per raggiungere un continente… 
esordiente che avrà il suo buon 
battesimo di fuoco nella prossima 
Giornata Mondiale della Gioventù 
a luglio in Brasile. E proprio ai 
giovani Papa Francesco non farà 
mancare il suo senso di vicinanza 
e di sostegno. I suoi trascorsi sono 
indicativi. Infatti subito dopo 

essersi insediato all’arcivescovado 
di Buenos Aires prese la decisione 
di creare un vicariato episcopale 
per l’educazione. Non una struttura 
permanente, ma un foro per la 
formazione giovanile. “Il dramma 
della nostra epoca – ha detto una 
volta – è che l’adolescente vive in 
un mondo che a sua volta non è 
uscito dall’adolescenza. I ragazzi 
crescono in una società che non 
chiede loro nulla, non li educa al 
sacrificio e al lavoro, non sa più 
cosa sia la bellezza  e la verità 
delle cose. Tocca alla Chiesa 
riaprire i sentieri della speranza”. 
Quella semplicità e quella sobrietà 
possono costituire seri elementi di 
lavoro, non solo di stile, in un 
mondo che ha smarrito punti di 
richiamo sulla propria vita. E non 
nascondiamoci che abbiamo 
bisogno di esempi come quelli di 
Papa Francesco che quando nel 
2001 venne elevato alla porpora 
cardinalizia non volle comprarsi 
una nuova talare, ma si fece 
adattare quella usata dal suo 
predecessore. O ancora quando 
divenne cardinale sempre 
quell’anno e ai suoi fedeli 
argentini che volevano raggiunger-
lo a Roma, chiese loro di restare a 
casa e distribuire i soldi risparmia-
ti per il viaggio per i poveri. 
Appello che ha ripetuto per 
martedì scorso ai suoi connaziona-
li per le Messa d’inaugurazione del 
Pontificato. E’ presto per dire che 
questo volto nuovo del cattolicesi-
mo latino-americano cambierà la 
storia di un corpo ed una realtà 
viva che non è una “ong pietosa” 
per usare le parole della prima 
omelia alla Cappella Sistina, o una 
struttura burocratica. Ma di certo 
con quel suo dare la benedizione e 
di chiederla prima per sé c’è come 
un segnale grande di Dio, un suo 
incontrovertibile disegno. Un 
abbandonarsi tra le sue braccia 
suggellato da quel lungo silenzio 
di 32 secondi di preghiera nella 
sera dell’elezione. Forse ci si 
aspettava un italiano, un europeo o 
ancora uno statunitense, ma non di 
certo uno “preso quasi alla fine del 
mondo” per il… fine del mondo 
“per uscire - come disse un anno 
fa in occasione del Concistoro, - da 
se stessi, andare verso la periferia 
ed evitare la malattia spirituale di 
una Chiesa autoreferenziale”. 
Come dire, in una parola d’ordine: 
abbandonare i palazzi, recuperare 
i popoli e le strade.

Δ segue da pag. 1

Δ l’editoriale

Ricominciare dalla fine del mondo

di Carlo Cammoranesi

Δ Commento al Vangelo

non ciò che è stato ma ciò che può diventare
La liturgia di questa domenica ci pre-
senta la storia della passione di Gesù 
secondo l’evangelista Luca. Ogni evan-
gelista ci mostra il racconto della pas-
sione con un volto diverso di Gesù. È lo 
stesso racconto, ma ognuno ne sottoli-
nea un punto di vista, una immagine di 
Gesù. Questo ci ricorda che i racconti 
della passione, più che verità storiche, 
sono  esperienze, racconti con cui chi ha 
scritto voleva dirci chi era Gesù per lui. 
Per Marco Gesù è l’abbandonato. Tutti 
lo abbandonano, ma proprio tutti. La 
passione di Marco ci può aiutare quan-
do ci sentiamo soli, quando tutti ci sono 
contro, quando noi stessi crediamo di 
aver sbagliato tutto o di essere noi stessi 
sbagliati. Mentre Matteo, che in parte 
ricalca Marco, si pone una grande do-
manda: chi è il colpevole della morte di 
Gesù? Matteo forse rispecchia la nostra 
sete di giustizia di fronte ai mali 
dell’umanità, quando assistiamo al di-
sagio sociale, all’oppressione dell’umi-
le e del giusto.
Per Giovanni, invece, Gesù è l’uomo 
consapevole che va incontro volontaria-
mente al suo destino. Anche se viene 
giustiziato in realtà è Lui il vero re. Ci 
presenta la regalità come l’andare fino 
in fondo e pagare di persona. Pensiamo 
a Madre Teresa, don Pino Puglisi, don 
Ciotti, Alex Zanotelli, Gino Strada.
Luca mostra invece Gesù come colui 
che perdona tutti. Colui che presenta il 
volto del Padre misericordioso. 
Luca mitiga, addolcisce i vari personag-
gi: i discepoli sono rimasti fedeli a 
Gesù nelle prove; nel Getsemani si ad-
dormentano solo una volta e non tre ed 
è un sonno di tristezza; i nemici non 
presentano falsi testimoni come negli 
altri vangeli; Pilato per ben tre volte 
tenta di liberarlo perché è innocente; il 
popolo è addolorato per ciò che succede 
e perfino uno dei due ladroni è buono.
In Lc Gesù si preoccupa di tutti: guari-
sce l’orecchio del servo durante l’arre-
sto, si preoccupa per la sorte delle don-
ne mentre sale sul Calvario, perdona i 
suoi crocifissori e promette il paradiso 
al ladrone pentito. 
Gesù in Luca è colui che capisce i suoi 
nemici: fanno così perché vivono nel 
buio e nelle tenebre, altrimenti non po-
trebbero agire così.
Questo vale sempre: la gente è cattiva 
non perché sia cattiva, ma perché den-
tro è arrabbiata; la gente è nervosa, 
“scattosa”, suscettibile, perché dentro è 
inquieta e non riesce a dar voce ai tur-

bamenti interni; la gente è giudicante 
perché non conosce la misericordia con 
se stessa, non conosce la tenerezza, non 
conosce l’amore giustificante; la gente 
disprezza gli altri e umilia perché non 
sa andare dentro il cuore degli uomini.
Gesù li perdona non perché sia giusto 
ciò che fanno. Gesù li perdona perché 
sono ciechi, non ci vedono, scambiano 
il male per il bene e il bene per il male; 
credono di essere religiosi e invece 
sono atei; credono di rendere omaggio a 
Dio e uccidono suo Figlio; credono nel-
le regole perché non hanno coscienza; 
credono di sapere e vivono nell’igno-
ranza totale.
Quante volte viviamo così! Crediamo 
di essere liberi e, invece, siamo così 
condizionati che neppure ce ne accor-
giamo. Crediamo di essere i padroni 
della nostra vita e invece siamo seduti 
su di un carro. Diciamo: “Io faccio la 
mia vita”, e non ci accorgiamo che è il 
carro che ci porta. Crediamo di cono-
scerci, ma non sappiamo dire: “Io cosa 
sono”; crediamo di conoscere Dio per-
ché abbiamo letto oppure visto qualche 
libro, qualche documentario o trasmis-
sione, per cui basta un “best-seller” per 
metterci in confusione. Dio ci perdone-
rà un giorno. Ma nessuno di noi si giu-
stifichi perché l’ignoranza (soprattutto 
quella “vestita” da sapere) uccide, di-
strugge, umilia e compie le peggiori 
atrocità.
Uno direbbe, allora non c’è stata un’uni-
ca passione, visto che i vangeli ci pre-
sentano quattro storie della passione. 
Ciascun evangelista ha visto con i pro-
pri occhi quanto accaduto e tutto questo 
ha parlato al cuore di ognuno in manie-
ra diversa. 
Anche quest’anno ci accostiamo alla 
lettura della passione:  non siamo come 
l’anno scorso e ciascuno  di noi non sarà 
lo stesso l’anno prossimo. Quest’anno la 
liturgia delle Palme ci parlerà in manie-
ra diversa, quest’anno ci identifichere-
mo più in un personaggio che non in un 
altro; quest’anno emergerà più forte un 
sentimento che non un altro. Nel silen-
zio dei nostri cuori ascolteremo, ci tro-
veremo di fronte alla vicenda del Figlio 
di Dio, ma anche alla vicenda di ogni 
uomo.
Lasciate che queste parole vi entrino 
nell’anima. In silenzio, nel silenzio del 
vostro cuore leggete questa vicenda e 
osservatela con un interrogativo: dove 
sono io? Dove io mi lascio accogliere da 
Gesù, dove pongo la resistenza?
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Δ Rieti | Teatro

22-24
marzo

“Arsenico e vecchi 
merletti”

Teatro dei Condomini ore 21 / 17

Al Teatro di Condomini va in scena lo spettacolo 
“Arsenico e vecchi merletti” con la compagnia 
teatrale Il Pipistrello. Tratto dall’omonima 
commedia di Joseph Kesselring, “il lavoro è un 
classico della commedia noir in cui due vecchie 
signorine pazzerelle fanno opere caritatevoli con 
vino di sambuco all’arsenico all’insaputa di tutti 
coloro che si imbattono nel loro cammino. 
A dar vita agli esilaranti personaggi di questo 
capolavoro di comicità sono Lorenzo Acebes, 
Stefano Conti, Luca Crugnale, Massimo De 
Juliis, Marco Di Pietro, Valerio Donati, Lucia 
Fiocco, Gianni Lucandri, Mario Russi, Paola 
Simeoni e Matilde Stocco per la regia di Massi-
mo De Juliis, i costumi di Silva Bruschini e le 
scenografie di Franco Guercilena.

Δ Salisano | Convegni

23
marzo

Olio: amaro 
è più buono?

Teatro Comunale di Salisano ore 16.00

Bitter is Better. Amaro è più buono? I pregi 
dell’olio Sabino. Conferenza di Johnny Madge, 
assaggiatore per la Guida degli Extravergini di 
Slow Food. Attraverso alcuni assaggi sarà 
possibile approfondire i sapori, le qualità e le 
caratteristiche dell’olio della nostra terra.
Cosa significa l’amaro in un olio d’oliva? E il fatto 
che abbia un forte sentore piccante? Non tutti 
sanno che sono indicatori importanti della qualità 
delle olive utilizzate al momento della frangitura: 
sane e fresche. Inoltre, scoprirete che è tutta una 
questione di “polifenoli”, elementi conosciuti per 
il loro potere antiossidante e benefico. E che 
queste caratteristiche consentono addirittura di 
esaltare il gusto di alcuni piatti. Tutto questo lo 
scoprirete ascoltando i racconti e assaggiando gli 
olii proposti da Johnny. Del resto, conoscere 
meglio le nostre varietà e le loro caratteristiche 
può consentire di valorizzare le peculiarità di un 
olio unico, come quello sabino, anche dal punto di 
vista commerciale.

Δ Magliano Sabina | Musica

23
marzo

“Giovani Voci in Coro“

Teatro Manlio ore 18.00

Proseguono a Magliano gli “Incontri Corali” 
iniziati il 16 febbraio di quest’anno con la 
presenza del Coro CAI di Rieti che ha raccolto un 
notevole consenso dal numeroso pubblico presente 
alla serata inaugurale. Il 23 marzo alle ore 18.00, 
salirà sul palcoscenico del Teatro Manlio di 
Magliano Sabina, il Coro Giovanile “Diapason”, 
molto noto a livello nazionale, vincitore di diversi 
concorsi. Il coro nasce mettendo insieme alunni 
dei varii Licei che gravitano nella zona dei 
Castelli Romani ed è diretto dal Maestro Fabio 
De Angelis. Il concerto è ad ingresso libero.

Δ Fara in Sabina | Teatro

23
marzo

Natura Sonoris

Teatro Potlach ore 21.00

Dal 22 febbraio è in corso la stagione Teatro 
Contemporaneo e Teatro Ragazzi, appuntamenti 
annuali dell’Associazione culturale Teatro Potlach 
di Fara in Sabina.
Il 23 marzo è in scena: “Natura Sonoris” di 
OpenLab Company (Roma). 
La complessità della relazione tra due elementi, la 
dialettica tra due linguaggi, due materie, organica 
e inorganica, viva e inanimata, corpo umano e 
segno luminoso. Natura Sonoris non segue un’idea 
di sviluppo, ma un principio combinatorio; si 
organizza per frammenti, quadri separati di un 
racconto senza intenzione di sviluppo narrativo. 
Gli elementi conservano la loro specificità, si 
relazionano, uno dell’altro si nutrono e prendono 
vita.

Δ Rieti | Mostre

23
marzo

Sono un essere umano, 
amo la morte e amo la vita

Studio 7 ore 17.00

Trae ispirazione da una citazione di Egon Schiele 
il nuovo progetto espositivo di Antonio Massi-
miani e di Raffaella Simone, ‘Sono un essere 
umano, amo la morte e amo la vita’, che inaugura 
a Studio7 Arte Contemporanea, Via Pennina 19, 
Rieti, sabato 23 marzo alle ore 17.00, a cura di 

Barbara Pavan, con le letture a due voci a cura 
dell’Associazione Colpi di Scena di Rieti.

Δ Rieti | Musica

23
marzo

“España Loca”

Teatro Flavio Vespasiano ore 18.00

Programma dal sapore spagnolo per il pomeriggio 
musicale del Vespasiano. Tra le composizioni in 
cartellone il “Concierto de Aranjuez” di J. 
Rodrigo, e “El amor brujo” di M. De Falla.
Chitarra solista Maristella Focaroli; Orchestra 
Sinfonica ARTeM;  Ensemble vocale femminile 
ARTeM. Seconda parte dai toni più jezzati con la 
partecipazione dell’ensemble elettro-acustico 
“corners” per l’esecuzione di brani di Chick 
Corea.

Δ Fara in Sabina | Teatro

24
marzo

Natura Sonoris

Teatro Potlach ore 17.00

Dal 22 febbraio è in corso la stagione Teatro 
Contemporaneo e Teatro Ragazzi, appuntamenti 
annuali dell’Associazione culturale Teatro Potlach 
di Fara in Sabina.
Il 23 marzo è in scena: “La bella addormentata”. 
Teatro d’attore e marionette | età 4-11 anni 
(Teatro Florian | Pescara)
Una fiaba classica, il racconto di Rosaspina. Due 
attori in scena vestono i panni di tutti i personaggi 
della corte: il cuoco, la dama, il maniscalco, 
l’astrologo che con le loro buffe invenzioni ed 
artifici esibiscono ricette e metodi per esaudire i 
desideri dei sovrani. Uno spettacolo al lieto fine, 
dove l’amore trionfa e dai rovi nascono rose, ma 
che si rivela come un percorso per preparare i 
bambini ai cambiamenti che li attendono nella vita.

agenda
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Anche se ufficialmente senza alcun legame, la morte di 
Aron Swartz ha portato ad un importante cambiamento 
nell’ambito delle pubblicazioni scientifiche

Gabriele Lavia torna al teatro di Luigi Pirandello con “La 
trappola”, testo del 1912 del quale oltre all’adattamento 
e alla regia è anche interprete nel ruolo del protagonista, 
accompagnato da Giovanna Guida e Riccardo Monitillo. 

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più

La pressione dei ricercatori contro 
tariffe a volte decisamente spro-
porzionate sta diventando sempre 
più dirompente: gli abbonamenti 
arrivano a 40.000 dollari e quasi 
sempre le riviste non si possono 
acquistare singolarmente, ma in 
pacchetti.
Da un lato ci sono gli editori, ag-
grappati agli introiti degli abbona-
menti e alle regole della proprietà 
intellettuale, dall’altro gli scien-
ziati, desiderosi di scrivere e farsi 
leggere, firmano petizioni, fonda-
no nuovi giornali ad accesso libe-
ro, stirano le regole del copyright e 
pubblicano i loro studi sulle pagine 
web personali o su siti internet 
senza barriere.
In questa situazione, anche se uffi-
cialmente senza alcun legame con 
quanto accaduto ad Aron Swartz, 
Barack Obama ha deciso e impo-
sto che i risultati delle ricerche 
scientifiche dovranno essere ad ac-
cesso gratuito per tutti se ottenuti 
grazie a finanziamenti pubblici, 
anche parziali. Non sarà più am-
messo, quindi, che un’università, 
un’azienda o un privato ottengano 
risultati con fondi statali per poi 
venderli solo a chi può permetter-

seli.
Il legame con la morte del giovane 
genio informatico non è ufficiale 
ma difficile da nascondere.
Casualmente, appena due mesi 
dopo il tragico evento, il presidente 
Obama risponde sì alla petizione 
postata sul sito della Casa Bianca 
il 12 maggio 2012, che ha raccolto 
circa sessantaseimila adesioni nel 
mondo accademico e della ricerca.
Il memorandum indirizzato il 22 
Febbraio ai responsabili di tutti i 
dipartimenti e agenzie statunitensi 
da parte del direttore dell’Office of 
Science and Technology Policy 
della Casa Bianca, John Paul Hol-
dren, è una risposta parziale ma 
importante.
I cittadini americani devono poter 
accedere alle ricerche scientifiche 
che sono state portate avanti grazie 
al loro contributi. Se un esperi-
mento ha usufruito di soldi pubbli-
ci, non potrà più essere coperto da 
tariffe o abbonamenti.
L’accesso gratuito agli studi scien-
tifici finanziati con le tasse degli 
americani avverrà un anno dopo la 
pubblicazione. Per i primi dodici 
mesi gli esperimenti potranno es-
sere letti a pagamento.
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Δ Rieti | Teatro

26
marzo

“La trappola” di Pirandello - Lavia

Teatro Flavio Vespasiano ore 21.00

Δ Cittaducale | Teatro / Religione

29
marzo

Sacra rappresentazione del “Venerdì Santo”

Teatro Flavio Vespasiano ore 21.00

Un testo lontano oltre un secolo che 
conserva ancora la sua profonda 
carica eversiva, rinnovandosi 
nell’eterno conflitto fra l’essere e 
l’apparire che soggioga al ricatto 
delle debolezze e delle fragilità 
umane. Tra cataste di armadi di 
varia stazza, librerie e scaffali 

carichi di volumi, tra sedie confuse 
e disordinate, un vecchio divano 
conquista la scena per diventare il 
perno della rappresentazione su cui 
Lavia rivela l’ossessione di un uomo 
tormentato dalla morte, in dissidio 
continuo tra l’inganno della forma e 
il tranello che è la vita.

Prestigiosa manifestazione culturale 
e religiosa del paese, la Sacra 
Rappresentazione del Venerdì Santo. 
L’evento, è organizzato dalla proloco 
di Cittaducale dalla Parrocchia di 
Santa Maria con il patrocinio 
dell’Amministrazione comunale e 
l’aiuto di tutte le persone che 
tengono a cuore questo evento che 
ormai è diventato un’appuntamento 
fisso da qualche anno e uno dei 

nostri fiori all’occhiello . Lo 
spessore drammatico di questa 
rievocazione, pur nella semplicità 
del cerimoniale, raggiunge toni 
elevatissimi grazie all’intensa 
partecipazione collettiva e al 
suggestivo scenario offerto dalla 
chiesa di Santa Maria del Popolo, 
dalle vie e piazze del centro storico 
trasformando l’antico e borgo in 
un’altra Gerusalemme.
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